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Il BARONE Uomo fciocco , e ché^ wflci 
tijué.lé fcienae. * ; v 

IPPOLITA fua figlia ftìtto Tcducazione di 
Spirtlon, Maeffro’ ài lettere, di efìraziona 
fcoziefe . . 

ISABELLA forella del Barone , e Zia dei 
1* iPPOLlTAy' donna capricciosa , ( 
invaghita della moda. 

FEDELE cameriere del Barone. 

SCIPIONE Servo Sciocco del medefimo 

SPIRTLON Maeftro dell’ Ippolita . 

D. ACHILLE Abbate Romano Adulatore 
che atyira all' albore d’ IppoL 

Il Dentino RIDOLFO amante occulto di 
detta Ippolita» 


La feena fi finge in Camera tjel ^Barone j 
che villeggia nel fuo feudo di Fratta. 
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, ATTO I. 

\c E N A PRIMA. 

Baroni in veste da Camera seduto al Tavolino i 
D. Achille e Fedele • 

Bar, a PP lla ' ammaiera , Fedè t sono 

sconnettamene . 

Ach. Tacete , avete torto. 

Fed. Per fona di grida , ma non per buona 

' ragione . 

Bar, Per buona ragione , e quel che sia ; io 
sono il regolatore nel regolamento del rego- 
labile . Uscia mi lasci schiaffare in corpo a 
fìgliema la lesela , o sìa acqua forte dell* 
antica , e moderna erudizione , o sia Fila- 
ccia ... 

Ach. Filalogia . 

Bar. Filalucia, fila chi vò , e poi vedremo ?e 
farri a punia cogl’ alletterati tutti della let- 
teratura delle lettere , fino al rum , e bus . 

Fed. Signore gli chiedo scusa . Le donne ?ono 
nate a «far altro . L’ ago , la spola , k fac- 
cende domestiche .... 

Ach. Perdoni lei. Signor Cameriere, io gli pro- 
vo il contrario . 

Bar. Contrario , fanne il manco i 

Ach. Le donne sono nate alle lettere, abbiamo 
la Greca caffo .... 

Bar . Zaffo , appunto . 

Ach. Han maneggiato la spada . . 

Rar - E if bratticelo . 

Ach. Ippolita , Orazia , Pantasilea , e P altre 
Amazoni . 

Bar. E gl’ altri mazzoni • 

Ach. Han regolato imperii , Teramide , Tale- 
stre , e Semiramide . 

Bar. Hanno toccato anft a quel che sia cim-* 

A a 
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rat apologetica del comme s’ addimmanna i- 
stesso . ^ 

J Sarà come voi dite K ma io non mi ri- 
tratto. 

Bar. K addò te vuò ritratta ? rustica porcella. 
Adi. E poi non è ben fatto , che una figlia 
siegua j vestiggj del Padre ? 

JSar. I vestiti de! Padre ; e viva millanne . j 
Ach . Padre letterato, figlia erudita. 

Bar. Derivata Patres . Il testo d’ Aulo Gellio, 
feti. Benissimo. , ma il fatto sta che la Signo- 
rina non inclina affatto .... 

Mar. Inclina , declina , e la farò coniugare pej 
forza a quekhesia nfino alli verbi defettivi ,| 
Fed. Pregherò il cielo che non fa sbagliate . 
Bar. Pezzo d’asino a quattro piedi . Io sba- 
glio? I nobili capezzopi ’ non fanno sbaglio 
mai, noi nasciamo con quelrhesia in testa , e 
, sappiamo di tutto'il celeste, terrestre , ed, 
aquatico , Non è accossi ? 

Ach. Chi lo mette in contrasto? 

Bar. Veda uscia i letterati plebei , quanto nce 
mettono per arrivare al be a ha . Ed i Ba- 
roni , i Prencipi , i Marchesi ? 

, Adi. Appena , che aprono il primo libro som 
già letterati . 

Bar. Ma de ciappa. 

Adi. Cosi è in verità. 

Fed. ( Che adulatore ) ! 

Bar. Uscia ino sente cita Pratone , Zocrate 
Aristotile , e a me me parono tante mo schil 
le alfi uocchie mieje . 

Ach . Bisogna confessarlo . Il elei dispose cosi . 

Ogni sapienza cede alla nobiltà. - 
Bar. E chillo se ne vene ca sbaglio. j 

Fed. ( E’ l’esemplare de’ spropositi' . ) 

'Bar. Torniamo a noi Si Abbà . Uscia leggettl 
quel mio nutricano? 

Ari 


Digitìzed by Googlc 


PRIMO. 5 

ìch. Tanto bene . 

>V. Che te nne parve di quelche sia contor- 
no , e superficie dello stilo sollevato ? 

Uh. Un capo d' opera i restai sorpreso . 
ed. ( Non posso più ) vado alla mia incum- 
bcnza , Signore . • 

ir. Jate felicissimo , ed in appresso non siate 
capitosto . 

r d. Resto nell’ istesso sentimento . ( via ) 
ir. ( ani un dt gli apprèsso ) Aie ignorantaccio , 
te faccio vede . . . 
eh. Lasciatelo al Diavolo . 
ir. Mmalora ! chisto mette sn pericolo la mia 
Baronia . 

eh. Caro voi . Sciocchi ve ne sono molti »- 
bisogna compatire . 

SCENA II. 

D. Isabella , e detti . 

b. ( da dentro ) TjMU, nocella r discenzo 
I j scoverto? 

.Zizza pe ghior.ta ! Mo actuinmenza il ter- 
ramoto ! * 

h. Avrà bisogno di qualche cosa. 

ib. Barone fratello ? ti vada il fistolo • 
r. Bona parte sore mia . ^Ch’ e. stato , che 
te manca ? 

b. Voglio venire a trovarti • 

E viene gioja de Frate , viene.* 
b. Verrebbe , ma con incommito assai . 

. E tu statte cionca fioco . 

'• ( Juerì ) Eccomi qui : ho sudata una 
amtuisa , ho sudata. ( non accorgendosi di 
). Ach. ) 

. Signora gentilissima , gli fo profondi in- 
hini . > 

». Sei qui D. Agrillo , e non ti dirrupavi 
entro ? * 

i. Ma non sapevo . . . 

A 3 
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Jsab. Che sapere , e sapere , farmi camminare 
tre stanze sola , senza Cavalicr servente , e 
senza appoggio 1 I 

Bar. Ne soie, non poti ve cammenà co le stan- 
te! le ? * | 

Jsab. Non si deve fare, dice la moda . 

Bar. E tu mo potarrisse dare alla luce quel- 
chesia . . . 

Jsab. Che cosa? 

Bar. La moda de le carriòle , Che spettacolo 
. che sarebbe ! 

Jsab. Eh, tu non mi rompere il ceflivrelto, Be- 
stia asinaria . 

Bar. Asinaria! Caspita mo mine do a fuoco* 
Ach Tacete . Ha detto un erudizione . 

Bar. Asinaria ne ? 

Ach. Certo-, e una Commedia di Plauto» 

Bar. Aggio tuorto , quanno fe pezzo istorie©, i 
Jsab. Dunque mo cornine si farrà ? Stiantfnof 
senza pirrocchàero . io sfrisata non ci vaco . 
Adi. Oh il etcì ne guardi I 
Bar. E uscia che bbo da me , se il paggio pet- 
tinatore sta col moto ipotetico .... 

Ach. Apopletico ; perdoni . 

Bar. Già ; lettere cchiù r e lettere meno i li- 
cenze Poetiche. s - 

Jsab. Dunqye ? ' \ 

Bar.' Sorella cara , se vuoi che ti pettino io , 
non saprei . . . ne D. Agri ne abbiamo fi- 
stinolo nell antichità ? 

Ach. Òibò basta si penserà. 

Jsab. Si ma vderà in Napoli* il carrozzo .... , 

Bar. A piglià'ìtii perucchiero ? Plinio . Storili 
naturale ! 

Jsab. Perche ? un pirrucchieref non merita & 
• andare in carrozza ? 

Bar. Gnofsì , mi meraviglio corame non li fan 
cite annare ncoppa. i carri trionfali • Monna 

por^ 
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porco , porco , porco . 

4ch. Gran vergognai in verità ! ( al Barane sotn 

to voce ) • « 

s»b. V rateilo caro darai di capo al ipuraglio ; 

ma il c arazzo andcrà in Napoli . 
ich. A considerarla non avete torto, (ad Isab. 

sotto voce. ) . 

ìar. Gomme va a Napole sta carrozza provita 
toja? Si Abbà siente ncunfedenzia , e dam- 
me tuorto se aggio tuorto • Nuje tenimmo 
duje cavalle, che se re}eno a la Ilei la a for- 
za de decotte , e zuppa de vino pe l’ «U* 
chità . 

Isab. E non camminano? , . 

4Jic. Ma comme ? pe bia de Classe , pirolè , e 
passi in fianco ; uno patisce de flussio- 
ne terribilmente ; e l! altro tiene quelche- 
$ia ernia , cum reverenzias ; il Cocchie/o 
con occhio noce nce vede, e coll' auto nien- 
te affatto; La carrozza ita tlenejrre , ra t4 
tengo , e io mo che te pare , le faccio fa 
sto scarpino da ccà a Napole , e da Napo- 
le cca . 

Ach. E qui dite bene ancor voi . 

Isab. Or io , per Bacco , non resterò senza pi- 
rucchiero . 

Bar. Ed io non voglio resta sbaronatò senza 
il commodo , come un Barone de quattro a 
grana . 

isab. Caspita f sfrisata net giorno d’ un mio 
comprianno ! 

Ach. Mi . congratulo adunque 
*lar. Che comprtanne ? tu fasciste de Marzo 
per disgrazia dell’ antica , e moderna età . 
Ach. Sarà forse il giorno del nome ? 
isab. Nè meno questo. p ' _ 

far. li qua canchero de comprianno è chisto . 

A4 
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lsab. Oggi sono tanti anni., che mi perirai le 

orecchie . 

Bar. Uh scenof leggio ! a rivederci cere mio , a 
rivederci . ( va per ent. 

lsab. ( alzandosi da sedia ) Và la carrozza ? ' 

Bar. ( nell' atto di entrare ) Non signora . 
lsab . Io resto cosi ? , 

Bar. E ussia resti accolli . 
lsab. Non mi pettino ? 

Bar. Lei chiami un pettinatore , un pettinato- 
lo , un pettinalino . . . . ” 
lsab. Tu sei un miscredente, un piccaminoso , 
n*n ci credi uno ttecchete , 

Bar. A che cosa ? 

lsab. Alla moda ; or’ io voglio pettinarmi . 

Bar. Ussia si carda , si pettina , si facci pure 
lo scaudatiello , e quelchesia . ( via ) 

lsab. Bestia anfibica! questa volta farò tiha re» 
votazione , un precipizio . ( siede ) 

Ach. Non vada in collera, madama , si penserà, 

( siede ) 

lsab. E come si pensa? 

Ach. Non si ricorda , che valgo .qualche cosà 
f col pettine ancor’ io ? la servirò se gli piace. 
lsab. Oh questo poi e un secesso di sue grazie. 
SCENA III. 

Scipione . e detti . 

Scip. C"On ritornato io Signorina. 
lsab. Che disse il Contino ? 

Scip. Niente affatto . 

lsab. Come niente? ha letto il mio biglietto? 
Scip. E che sa leggere lui ? 
lsab. Oh bella 1 ' j 

Ach. E’ graziosa ! 

Scip. o ara così , del resto il Contino riposava * 1 
lsab. E del biglietto che ne facesti? 

Scip. Che ne feci ? 
lsab . Si . 

Scìfi 
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Scip. Glie l’ ho messo sotto una gamba. 
lsab . A chi ? 

Scip . A lui. 

A eh. Dentro il letto ? 

Scip. Letto ! cioè cestino . 

Ach. Cestino l cosa dici? 

Sap. Oh beiia ! sarò qualche gaglioffo . 
lsab. In fin fatta che ha detto ? 

Sap. Che voleva dire se dormiva. 
lsab. Dunque non sappiamo se viene questa 
mane . 

Sap. Oh per venire non viene certo ; questo !• 
so benissimo . 

lsab. Sciocco birbone ti spiegarai , o nò ? ^ 
Scip. Ma se non mi lasciate dire , non farò io 
le incumbenze servigiali . 

A eh. Sentiamo via . 

Scip. Io , ed il biglietto appena entrati, la por- 
ta era aperta , ed ecco che l’abbiamo trova- 
to dormendo , non conveniva disturbarlo ; gl* 
ho però alzata la gamba , e 1 ho messo sotto 
il biglietto» Il Cerusico ha detto che va un 
punto meglio , si dubita anc.ora di resipola , 
e di tagliarcela , ma se prima non passano 
i giorni critici ..... 

Ach. Che Cerusico , che resipola , tu che dici? 
Scip . SÌ tratta di rottura , è cosa pericolosa . 
lsab. Rottura «di che ? • ^ 

Scsp. Di che? della gamba . 

Ach. Il Contino, si ha rotta la gamba 
Jìab. Oh Cielo ! oh disgrazia ! come fu ? for- 
se nel ritirarsi stanotte? 

Sclp. Signora no : fu nel buttarsi da letto jeri 
mattiro . 

Ach. Buttarsi da letto ! 

laab. Jeri. mattino ! e ieri sera non fu con no»? 
Ach. & ballò un pezzo . * 

Scip. Sà ballare ancora ? 

A $ . lsab. 
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isab. E Come . 

Scip. E ballò colla gamba sana? 
isab. Sanissima . 

Scip. L’ averi presa in imprestito . Stamattina 
io ce 4’ho veduta intavolata; il fatto parla qui* 
isab. Ah ? ne ho un dolore sopraffino . 

Sfìù. Mi vien da piangere ancora a me . Un» 
bestiuola che leggeva biglietti, che ballava..*» 
’Ach. Una bestiuola ! 

Sap. E come si chiama? una bestiuola 
isab. Bestiuola sei tu , catamarro . 

Scip. O bella ! i cani averan finito d’ esser be- 
stie. 

'Ach. Piano , piano , forse tu parli del cagnolr- 
’ no , che tiene il Contino ? 

• Scip. E che forse non ho parlato chiaro io? 
isab. E dasti il mio biglietto al cane ? 

Scip. Al cane , cioè al Contino. 

Isalr. Sciocco : voglio insegnarti . . . ( vuole si- 
tarsi per castigarlo , e Ach. 'la trattiene • 
r Ach. Non vi fastidite , è cosa da nulla . 

Scip. Oh bella ! mi han detto i domestici , che 
quello si chiamava Contino , e così essi io 
»iia presenza lo chiamavano , e rimasto che 
son stato solo, l'ho lasciato il biglietto . Che 
•o io che i nomi degl’ uomini si danno ai ca- 
ni ancora «■ 

Jsab. Asinaccìo , asinissimo . 

Ach. Nen hi tutto il torto per altro . 

Scijr. Ho ragione chiara io ..Bisognava distìn- 
guermi ir Contine uomo , ed il Contino cane; 
giacche i cani arche son titolati , .un* altra 
volta pariate come conviene . . • {via 
Isab. Bisogna soffrirlo : è il carito di quel mar- 
motta di mio fratello. Andiamo a vedere Ip-j 
polita . (via.) 

.Ach. Vengo a Servirvi dove volete *• ( Ippolita 
potrebbe fare la mia fortuna , ed io ci voglio 
travagliare ). (via) SCE- 
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Contino Ridolfo , e fedele . 

Qont. Aro fedele, sarei ben pago se ella an - 
V ,J . dasse così . « 

Red. Statene sicuro,. Sig. Contino , D. Ippolit a 
vi ama teneramente . 

Cont . Ma non darmene il minimo de’ contra- 
segni . ’ • 

Red. Non sapete ? le circostanze fan cambiare 
il volto ; taluno mostra malinconia , e nel 
petto gli brilla il cuore ; altri che sembra 
giulivo « tiene dentro di se mille palpiti ; co- 
lui nell’ esterno modestissimo f ed al di den- 
tro è un birbo di tre cotture <• Cosi ancora- 
un’ innammorato , può sembrare un gelo, al- 
lorché nel seno nudrisce un foco. Il ciel vo- 
lesse , che gl’ uomini dovessero necessaria- 
mente comparire da fuori come sono dentro. 

Coftt . Almeno si potessero rintracciare le cagio- 
ni ; basterebbero queste per nva quiete . 

Fed. Avereste- potuto comprenderlo a quest'ora. 
D. Ippolita e una ragazza seria , è guardata 
incessantemente dall’occhio rigido del Signor 
Spirthlon suo educatore. Questa poi e la pri- 
ma volta che ha preso ad amare , e nel pri- 
mi amore le ragazze si ritengono assai» 

Con:* Dunque devo disperare il favellargli una 
volta da sola a solo ? Non avrò nella mia 
infelice situazione l’idea , benché lontana , di- 
questo sollievo ? 

JPcd. É’ tasto difficile , che s’accosta all’impos* 
sibile , all’impossibile. 

Cont .Potessi per lo meno fargli arrivare in ma- 
no un mìo biglietto . 

fed. Per questo potrebbe tentarsi... ma chi sa..r 

^«/-Non occorr’allro, Fedel caro , vado a scri- 
vere il foglio, e sarà tua cura il presentarcelo. 

JP*4. Adaggio, non si sa la fretta 

A <S degl' 
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degl’, innamorati ? potrebbe importare la mia, 
e la vostra rovina . 

Cont. Temi forse del Sig. Spirthlon ? 

F:d. Non solo di lui , «va cidi’ istessa signori- 
na ancpra . Ella e nuova in questa scuola , 

• non sò come la prenderebbe . Che credete 
aver’ a fare coll’ altre zitelle alla moda , che 
ogn’ una d'esse riceve almeno una dozzina 
di biglietti al giorno ? 

Cont. Nemmeno per questo adunque sei nel ca- 
so di favorirmi ? 

Fed. Servirvi con tutto il cuore ; finalmente 
questo è l’ impiego dell’ onorata gente d’ an- 
ticamera , ma bisogna riflettere . . . 

C ont. Caro Fedele mi butto nelle tue braccia , 
e credi che sarò riconoscente a misura del 
tuo impegno . 

Fed. Non entra questo ; lasciate che con destrez- 
za ne parli prima , e poi si darà mano . 

Cont. Mi fido di te ; vado intanto a far la cor- 
te al Barone (via) . 

Vcd. Andate che fate bene . (via) . 

SCENA V. 

Spirthlon , td Ippolita . 

’&pir.f~ì He contengono quei libri ? ' 

C aro Sig. Maestro vi assicuro di a- 
verne letto i soli titoli . 

Spir. Bene, come s' intitola ii primo ? 

Ipp. L’ Orlando furioso . 

Spir. Volete infuriare ancor voi ? 

Ipp. Guardami il cielo , desidero il cervello 
sempre sano • 

Spir» Perchè dunque lo prendeste? 

Ipp. Perche mia Sig. zia me lo diede, consiglian- 
domi , che lo leggessi . 

Spir. L»’ altro libro che titolo tiene? 

ipp. 1 Reali di Francia . 

Spir. Chi ve Io diede ì , 
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Ipp. Mio padre, come una cosa in gran prezzo. 

Spir. Bisogna conchiudere... 

'? !PP- Cosa mar ?.. 

Spir. Che ambedue tentano di rovinarvi . 

Ipp. Il Padre , e la - zia mi vogiion male? 

Spir . Se non vi vogiion male , almeno è certo, 
che non sanno farvi del bene . 
i Ipp. Resto atterrita ! e perchè ? 

Spir. La zia vuol farvi una scostumata , ed il 
. "padre una scimunita . 

Ipp. Giusto cielo ! illuminatemi Sig. Maestro • 

: Spir. Il ferro ammazza 1' uomo ? 

li Ipp • Veggo che si . 

Spir. E senza il ferro pur si da morte . 

Ipp» Ed in qual -maniera ? 

: Spir. Col veleno . Libri che avvelenano il co- 

stume , e che scompigliano il cervello ne.,,,, 
i leggereste di buon cuore ? 

Ipp. Non lo farei di cèrto , se ne fossi preve- 
nuta . 

Spir. Le fanciulle adunque non devono leggere 
tutti i libri , che gli vengano alla mano, sen^ 
za prima consigliarsi . 

Ipp. vi ringrazio Sig. Maestro . Da quest’ ora 
già incomincio a tenere' il padre , e la zia 
per miei nemici . 

Spir. Manchereste alla giustizia . 

Ipp . I nemici non son coloro che ci vogliano 
far male*? 

Spir. Ma i vostri parenti non ebbero questa 
determinazione, operarono per seiocchezza. 

Ipp. Dunque che conto devo farne ? 

Spir. Come di persone , che non sannc^farvV- 
bene . 

Ipp. Vado ad impazzire . Il padre almeno cre- 
devo certo che mi amasse assai . 

Sp r. Così sarà . 

ipp» Ed intanto ! ■ '• 

Spir- 
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Spir. Non tutti i Padri amorosi son buoni edu* 
catori . 

SCENA VJ. ‘ 

_ D. liabtUa ^ D. Achille , e detti. 

l '** Nj 1 i , °t inai diaschice ! m’ hai fatto strie"* 
quare', giro da un ora per ritroVarti- 
Adi. Signorina siete pur crudele , andammo fi- 
no in giardino ! 

Spir. Qui 1* avteste ritrovata subito * 
ipp. Dal mio Maestro difficilmente mi distacco^ 
Isab . Assediamoci un poco ; avete ordinato il 
ciccolató , che venga quà ? *- 

Ach. E’ stata servita . 

Js*b. Nipote cara , questa non e vita che puìi 
andare in avanti. Tu farai *fìlone presto pre- 
sto per 1* altri calzoni . 

Ach. Così è per bacco, anderete a male ; vita 
troppo faticosa . 

■. Isab. Tu ti alzi al chichirichì del gallo ogni 
mattina . . . » , 

Ach . E questo nuoce alla salute s cara voi . 
Isab. Importarebbe poco alla salute -, è contro* 
la moda , caspita ! trovatemi una Signora di 
buon gusto, che non s’alzi prima di mezzo* 
giorno, e cavatemi un occhio. 

Ach. Certo , certo , offendete i! decoro . 

' Spir. Dunqqp bisogna marcire nel letto ? 

Ach. Questo poi nò ; m' uniformo a voi . 
isab. Mi perdoni ; di stare in letto ci bisognai 
no almeno diec r ore .• v “ 

Spir. In letto non si va per dormir molto*. 
Isab. Oh bella ! e perchè- mai? *‘ 

Spir. Per soddisfare al naturai bisogno.- 
Jpp. Dunque ? 

Spir. Quattro, o cinque ore bastano ' 

Ach. Bastano certamente . 

Isab. Contro tutte le regole de’signori modìst?» 

Io sostengo «he si dovrebbe anzi stare in 

le:- 
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Ietto la metta delle ventiquattro . 

Sp/r. La gente inoperosa farebbe bene a dormi 
; re per tutta la vita,. 

• Isab. Questo poi è un parlar diverso. 

Ach. Diversissimo . 
ipp. Ma il signor Maestro sembra che dica, bene* 

Ach. Da sud pari. 

Isab. Ed io dico male ? 

Ach. Benissimo ; senza adulazione r 
SCENA VII. 

Vedile , e Scipione col Ci eco latto , e dotti* 

Fed. {VErviti di tutto punto. 

Isab. O Prendete D. Agrillo . 

Ach. Per servirla con ossequio • 

Isab. Voi iig. Spirtolongo ì 
Sp/r. Grazie . 

Scip. ( Buon per me ) 

Fed. La signorina? 

. Ipp. Neppure ne ho molta voglia. ( la prende y 
Scip. ( Piacesse al cielo ) 

Ach. Perche non bevete il ciccolato big. Spir- 
thlon ? ' 

Sp/r. Siam nel Settembre 
Isab. Che per questo ? 

Spir. Tempo caldo , acqua fresca . 

Scip. ( Sarebbe meglio una car raffi di vino 
f ed* Togli qui . (da le tazze a Scìp.) 

Scip. Non posso fare due cose insieme 1 
Isab. Io questa sera sto incrinata a lare una 
scrutina di ballo . 

Ach. Ballo I mi rallegro » 

Isab. Non penso bene ? 

A . h. Come un’ Eroina . 

Ipp. Che vi sembra del Signore Abbate . ( sotti 

vece al maestre ) ' 

Spir. E’ un birbo * (‘come sopra sotto vocetì 
Isab. E voi nipotina ballerete stira’ altro ? 

Ach. Io la prego da ora p«r le conuadanze . 

Fed. 
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f t d. Porta In riposto . ( a Slip. # vi» tei. ) 

lpp. Può darsi-, poi vedremo. 

Sap. ( Che bevanda ! m’ ha svegliata più la 
fame . ) C v *%’ 

Ach. Divertimento innocentissimo ; il Signor E- 
ducatore 1 approverà , e voi ballerete . 

Spir. di’ ella balli e facile , eh’ io i’ approvi è 
impossibile • • 

lsab. Come ! non è il ballo una virtù ? 

Spir. Troppo si abusa di questo nome . 

Ach. ( Par che dica con senno. ) 
lsab. Bisognarebbe che vi sentissero i Francesi. 
Ach. I Francesi, per verità hanno il vanto di 
pensare .... 

Sp.r. Tal volta bene ; tal volta male . ( via . 

lsab. Dove vai Ippolita ? 

Jpp. Mi daran permesso ; vado a riverire il 
Signor padre . ( via . 

Is»b. Che mummia , che mummia ? 

Ach. E’ un zotico , un orso . 
hai. Vorrei qui un squadrone di modisti pe» 
farlo disossare . 

Ach. Non si bada a questa gente rustica . 

Isab Orsù sarebbe tempo di accomodare questa 
frisatura maledetta , giacche il Diaschice 
vuole accossi . 

Ach. Come P aggrada ; la servo con piacere • 

1 sa. Ehi chi e là ? 

Ach. Non si vede alcuno „ 
lsab. Che bricconi ! ehi ehi, chi e fuori? birbi, 
canaglia; non sente nessuno. Ecco Fedele . 
SCENA Vili, 
fc Fedele . e detti . 

±Fed. Clonora sono stato a servirla. I musaci 
O. che erano qui di passaggio non han 
potuto trattenersi , trovandosi con appunta- 
mento nel villaggio convicmo . 

• f ^ f iat* 
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Isab. Oh cicli ! questa è un’ altra cagliosa fie- 
rissima ed*" 

Ach. E’ una sventura indubitatamente . 

U ab. Io hò manifestata la festa di ballo per 
sta sera ! Come si farà ? 

Fed. Non vi è altro rimedio che mandare in ^ 
Napoli a levarne degl’ altri . ** 

li ab. Andiamo per vedere come si può fare* 

Ftd. Attendo gl’ ordini . ( viano ) . 

SCENA IX. 

Il Barone , ed il Contino. 

Mar. ^Ignor Contino ; lei può entrare , tra- 
O sire , uscire , pernottare , ed anche . 
quelche sia . Mi dispiace che non è stalla 
capace .... Del resto noi altri alletterati ci 
conosciarho alla muffa dell’odore virtuoso. 

Cont. Ringrazio la sua gentilezza . 

Mar. Mi perdoni , è un dovere dell istessa obri» 
gallóne,. Tutti due cavalieri magnatifichi ; 
tutti due alletterati .... oh bella ! sarebbe 
1’ istesso che dare un paccaro a tutti i cava* 
lieri erranti deli’ antichità . 

Cont. Seguitarlo il discorso intralasciato , se 
mi permette . 

Bar. Uscia lasci , ntralasci , rilasci , sino ai 
verlasci di Capua . 

Cont. Viva la sua erudizione ( bisogna secon- 
darlo ). 

Bar. Amico le pervengo; uscia non mi sentirà 
mai parlare senza un pezzo d’antichità sopra 
la vocca de lo stomitiaco . 

Cont. Volevo dunque congratularmi , avendo in- 
teso che andava a nozze la Baronessina 
sua figlia. 

Bar. Chi Popa mia figlia? e una papocchia , , 

Cont. ( Giova scoprir Paese. ) 

Bar. E' assicuro che mia figlia di/Hcilmente •» 

ara* 
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ammoglierà coll’ajuto del cielo * w e 
Cent. Per qual ragion#, se è lecita? t 
Ì 0 f. Perche io ntenno darle un omino, il quale 

Q uesto deve sapere la lingua Greca , Ebreja* 
ìggizzia , Samaritana , x quelche sia il re- 
^ sto; deve essere MatafisicO, Astrologo, Anno- 
* tommico , Dottore in quinta assenzi* . Le 
«erte I’ ha dà porta tutte appese in dietro- » 

In somma ha da. rassomiglia a me in tutto , 
e per tutto quelche sia , altramente isso non ! 
avarrà figliema . 

Cent Questo per altro e un’ operar da savio. 

Bar. Per questo poi in me non ce' ne trovi un 
solo , ma tutti i «lodici savii della Greggi* 
«suiti insieme. , • 

£ont . ( Ho inteso quanto basta ) « - • in- 
tanto mi dia permesso . 

Bar. Lei si serva del permesso, discesso > con-, 
gresso , e fino al «cesso di qaekhe3Ìa . vìa, j 
Cfwf.Sarò tra breve di nuovo a riverirla. Viano • , 

SCENA X. 

D. Achille , ìndi Spirthlo# , 

4di. T ^Oter del mondo ! invece ai appianarsi 
J7 la strada « vi nascono montagne per 
lo mezzo ! La cameriera mi ha confidato r 
che Spirthlon itiuè, nemico ! costui mi dipin- 
gerà un diavolo alla Baronessina , e addio- 
speranze delle nozze.ln punto viene di qui* 
voglio persuaderlo ad ogni costo . 

Spìr. ( tra se , non accortosi di D. Ach. ) Che 
disordine 1 Lo scompiglio sembra indivisibile 
da questa casa. i 

A di. Sig. Spirthlon gli fo degli inclini profon- 
dissimi . • 

Spir. Padrone . ( in atto di cnt. ) 

Ài. Andate via senza favorirmi -di dire altro? 
S.ir. Parole soverchie ! perchè ? 
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Ach. Ma io avrei bisogno di- pregarvi * 

Spir. Necessariamente ? 

Ach. Di somma premura. 

Spir- Tornerò. ( ritorna da sotto la porta) 

Ach. Signor Spirthlon , con un vostro pari si 
deve parlare sincero . 

Spìr. Con tutto il mondo si deve far cosi . 
Ach. Verissimo . Con ischiettezza adunque vi 
dico che ho gran motivo dolermi di voi . 
Spir. Di me ? 

Ath. Per 1’ appunto , se le notizia avute non 
siano buggiarde . Mi si è riferito che avete 
di me un’ idea cattivissima . • 

Spir. E' vero . 

Ach. E’ vero ! e quest* idea vi sforzate d* itiK 
primere purancne nell?. Baronessina? 

Spir. Verissimo . 

Ach. E questa e condotta da uom* d 1 onort f 
Spìr. Non. volete che avvisi la fanciulla? 

Ach. Di che? 4 

Spir. D’ un precipizio m cui potrebbe cadere# 
Ach. Io' son dunque persona , dhe posto rovi* 
nare ? - 

Spir . Domandatelo a voi stesso. 

Ach. E che fo io di male ? 

Spir. L* adulatore . 

Ach. Signor Spirthlon voi scherzate; Io conosco* 
Spir. Nò , dico da senno , . 

Ach. Per bacco vi farò mutar linguaggio , no» 
parlerete più in questa guisa. 

Spir. Se muojo lo lascio in scritto {va per ent.) 
Ach. Vi darò de’ sgrugnoni ( avventandosi ) 
Spir. In diètro ( impugnando la pistola ). 

Ach. La pistola 1 Si». Spirthlon . . . ma qus*. 
sto ... vi supplico- .• . . non credevo • 
scusate ... 

Spir. Siete un vile? * 

Ach 
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Ar/j. Vilissimo all’ eccesso , noi niego affatto . 
Spir. Vi dono questi vita , perche vale po- 
chissimo . (via) . 

A eh. Come a me ! ad un Romano ! dunque s’ 
avvilisce l’aura del Tebro; l'onor del Cam- 
pidoglio , e del Popolo Quirite ! o io son il 
più infelice del mondo , ©* che i Romani . 
avranno avuto de’ calci al par di me, e nien- 
te meno; . - 

SCENA XI. 

Baro) te , * e Scipione . 

Mar. Q^Ebb ejò a nule . Mo se vede se vuoi 
Cj illustrare tutte le storie de’ servitori 
tettepanelle contro’ a tte . Tu m’hai da sar- 
và de commettere no soricidio . *. 

Sc p. Ammazzare cioè un topo i. 

Bar. Che topo ,* lo canchero che te roseca. Io 
ho detto un soricidio . 

Scip. Benissimo . Non è dunque a lingua 'Vo-» 
atra il sorcio, che il topo a lingua mia. 

• Bar. Sia accessi , e fenimmola. elvella bestia de ' 
Sorema mme nquieta -, si mme vuò bene, mo 
proprio de tutta scappata , va trova un Car - 
rozziero 

Scip. Bello , e trovato • 

Bar. Aspe ! e addò vaje ? 

S cir. A trovare il carrozziere • 

Bar E che le dice ? 

Scip. Non mane) era dirgli qualche cosa » 

Bar. Tu trova un Carrozziero , e vi si tiene 
un commodo . 

Scip. Un comodo ! ed a che serve ? 

Bar. Mme serve a quel che sia t ca mm’ abbi- 
sogna. 

S cip. Ho capito; un comodo per il bisogno . 

Bar. Nu panteco , che t’ afferra . Viene cca . 

Scip. Oh bella ! vi vuole altra spiega ? 

Bar • 
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Rir. liscia vada subito dal 

. attacca , e portalo a Napole a piglia qjattre 
Musece . 

Scip. Piano; si parli chiaro; chi deve esser ili- 
gato il carrozziere , o la Musica ? 

Bar. S’ intenne ca s’ hanno d’ attacca li cavalle. 

Scip. Vado dunque , e non parlerò col carroz- 
ziere . 

Bar, E co chi vuò parla ? 

Sc/p. Parlerò colli cavalli . 

Bar. E li cavalle te ntennono ? 

Scip. Sicuro; gli parlerò cavalleresco. 

Bar. Aje marmotta .... 

Scip. Ma quei poveretti sono . i maggiori in- 
teressati . • 

Bar. Tu piglia la carrozza , mettici i musici 
dentro , e biene ccà subito . 

Scip. Sta intesa . . . Ma Padrone vi è una dif- 
ficoltà.. 

Bar. Sentiammo sta difficoltà . 

Sap. Quanno i cavalli saranno ligati come po- 
tranno caulinare ? 

Bar. Oh pantico nigro arrotale . Va , va co la 
noce de lo cuollo,ca nce pena arra il cocchiero. 

Scip. In quel caso la' farò tirare dalli stessi 
Musici . -• 

Bar. Sebbejò , mo te paccarejo , e la fenesco . 

Scip. Già siamo alti maltrattamenti ; resta a 
peso mio ; non occorre altro. 

Bar. Fa subito attaccare j e sbrigati con quel- 
chesia. {via) s 

Sc/p. Con quelchesia ! come va? vi è ora que- 
st altra giunta \ qui vi vuol del giudizio . 
Commessioni spinose ! Farò ligare il cocchie- 
ro .. . ma se costui e innocente ? farò -in 
tale caso ligare i cavalli? E se questi si di- 
fendono con tirar de* calci» che farò io? che 

' fa 
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farò ? farò ligarc i Musici ! già questi sono 
virtuosi canaglia » ma la meglio sarebbe lt- 
gare il quelche sia . . . Or’ io farò una ri- 
gatura universale e sarà finita . (vta) 
SCENA XII. 

D. Isabella , e D'. Achille . 

Jsab. T Agrillo mjo io sto male . Mi sen- 
LJ- to una girandola di testa che mi 
ziffouna . 

Adi. Effetti isterici, o pure fumi dello stomaco. 
Isab. Che fummo , e arrosto ! sono i pinoli ama- 
ri eh^ bevo in questa casa del Demmonio • 
Non ci creile ! quell’ asino letterato di mio 
fratello non voleva mannare a prendere i 
Musici in Napoli , ed io restava con una 
faccia ntagliata senza la festa di ballo . 

Ach. darebbe stato uno sfreggio insopportabile. 
Isab. L’idea solamente di restare senza, parola, 
già m faceva venire le convurzioni. 

A eh. E* qualche tempo che non v’ assaliscono ? 
>hab. Saranno sette giorni , e dico il vero mi 
dispiace , perchè una Dolina le deve avere 
almeno una volta il giorno . La moda voi 
sapete meglio di me . ✓ 

A eh. Questo poi è stato iUpensare più savio 
de’ Signori Francesi . In fatti quali grazie , 
quali bellezze , quali tratti vezzosi non si 
scorgono in una Jpamina svenuta sopra di 
un sofà ? Era troppo necessaria la moda del- 
le convulsioni per innamorare più fortemente. 
Isab. Mi senjto disiar? are il cuore , che quella 
Nipotina si cresce cosi tutta un pezzo sen- 
za moda , senza gran Mondo e senza sape- 
re 1' arte d’ innamorare . 

Ach, E quel che è peggio senza le convulsioni. 
jhab. Bisognerà che vada «<d abitare tra ol’orsi. 
A fh. Quella del Signor Spirthlon e una edu- 
• ca- 
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I cazìone ridicola del tutto . Le ragazze biso- 
gna che trattino , che giochino , che faccin» 
T Visore , che si esponghino finalmente al 
gran Mondo. Cosi pensano i Savi . 

Jsab. Colpa quell’ intontirò del Barone fratello. 
SCENA XIII. 

Scipione , e detti . 

1 Scip. ^TTa bella , e fatta Signora . 

Isab. O Già sei tornato ? ; 

> Scip. Sano , € salvo . 

i Ack E sei stato in Napoli? fion è possibile»' 
isab. .Portasti i Musici * 

Scip. Son prontissimi ; li ritrovai per strada • 

A eh. Quelli stessi , che partirono di qui ? 

i Sctp. Oibò , son Professori forestieri . 

Isab . Vennero in cafozza? 

Scip. Che carrozza , son venuti a piedi, e cor- 
revano come Diavoli ; mi hanno fatto rom- 
pere le gambe • 

A eh. ( Qualche nuova sciocchezza ). 

Jsab. Adesso dove sono ? 

Scip. Si trattengono nel Celialo 
Jsab. Nel celiaro ? che vergogna ? 

Scip . Non importa; questi vanno alla sciolta. 
Jsab. Son galantuomini puliti? 

Scip. Puliti ? bravo ! vanno vestiti di nero , e 
colli loro coturni., e berrette rosse.. 

A eh. Coturni , berrette rosse! vanno mascherati? 
Scip. Che mascherati , vestono come è il co- 
stume del paese . Se non li vedete . 

Jsab . Son Musici , o non lo sono ? 

$*//>. Musici in carne, ed ossa. Due Violini, 
un’ arpa , ed una cetra . 

Jsab. D. Agrilio va vedi tu ,* saranno persone 
di suggezioné, fagli de complimenti . 

Ach. Volo subito a servirvi . via . f 
Isab . Di al cameriere che stravisi tutti i Si- 

gno- 
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gnori villeggianti per 1 festino di questa sera. 
Scip. Festino , che senza di me non si potei» 
lare . 

SCENA XIV. 

B arene , detta , indi D. Achille , e Scip. 

Bar. I i^Cco quà s’ ha da far aùtro per gu- 
P; steggiarla*; la sorella vuole il festi- | 
no , cd il fratello festineggia con quelche sia. 
lìab. Barone fratello, tu patii sempre all’ inter- 
ine . Quello che fai , o è sporco , o b pu- 
lito va tutto in farcii a tte . All’ ultimo sì 
Barone , o si cofice ? • 

B ar. E già e h’ e questo , all’ ultimo del festino 
nce voglio fare na mprovisata di strusciole 
' de vintidoie sillebe l’ una . 
ji c h. D. Isabella ; sapete voi i musici quali 
sono ? 

ìsch. Quali sono ? 

jich. Quattro viggianesi col tabbarro nero , i 
scarpitti ,.e le coppole rosse. 

B ar. Comm’ a ddire quattro zzuchete, zuchete? 

/i ab. Come , come? 

Ach. Cosi è senza meno . Scipione , è sempre 
Scipione ; 

Isab.' Non è Scibìone gnemb , è tradimento di , 
questo impeso sedeticcio . 

Bar. A me ; non ne saccio manco sale . 
liab. Briccone , porco , guallecthia , ti voglio 
sfravicave. ( l' avventa la Sedia ). 

Bar. Aiuta, Si Abbà (juggt). 

Ach. Fregatevi per carità ( la trattiene ) 
lsi.b. Oh Cieli ... mi sento morire . . « up 
culo di tiella avanti gl’ occhi . . . già man- 
co ... ( casca sopra la sedia ). 

A eh. Caspita 1 è venuta meno , | 

Bar. Un’ accidente mmalora ... acqua , acqua , 
acqua , addò site j prksto rotta di collo ; 

- , Scip. 

t 
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Scip. Eccomi qui , che l’accorre ? , 

Bar, jCiuccione » ciuccione , acqua priesto • 
Porta ccà . 

Scip. E’ pronta, è pronta , ma che quantità ne 
volete , 

Ach. Quanta puoi averne , ma presto . 

Scip. Presjto { va c terna ) calda forse per taf 
gnare ? w »> 

Bar. Fredda , fresca quelchesia . 

Scfp. Ma non gelata? ,■ 

Bar. Che gelata ; del tempo , del tempo , 

Scip. Del tempo ; aspettaremo che piova . 

Bar. Aspettanaje lo canchero che te rosee» , 
Ach. Pigliai» comunque? ia . 

Bar. Acqua , acqua mmalora , 

Scip. Ed acqua verrà , 

SCENA XVIII, 

fedele , con acqua , e detti • 

F ed. TT'Cco P acqua . . 

Bar. J Porta quà . 

A eh Spruzzategliela nel volto . 

Bar. Sarebbe meglio abbeverarla . 

Fed, Sarà difficile , tiene i denti stretti • 

Bar Vi che guaio » mmalora si more chesta ah 
• intestatico son precipitato, 

Ach. Non riviene affatto. 

Fed. Lo Scozzese tiene uno spirito portentoso 
per li svenimenti . 

Bar. Dincello che lo porta subeto . 

Fed. Adesso (via ) . 

Ach. Ma bisogna sapere che spirito, . v 

Bar. Sia pure spireto de puorco . 

ìsab. Ah . *• ? ^ , ' . . t j 

Ach. Zitto , zitto che rinviene , . * 

Bar. Vive la mbrumma sore mia , vive ;l* 
mbrumma, - . * - . r 

Ach. Piano che s’ affoga . 

Bar. Che dice Ussoria 1 le femmene so nate 
Far. di Fratta B pec 
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per affocare , non per essere affocate • 

Scip. Ecco l’ acqua (con tato pieno d' acquo)» 
Bar. Puorco de ramorra ! porta ccà ! 

Ach . Mi vien da ridere. 

Bar. ( li tira l' acqua addosso ) Te «riparate de 
fa lo criato . 

Scip. Misericordia, mi avete rumato . via 
Ach. Portiamola sul letto, 

Bar. Gnor si . Aspetta , e comme ? Tacciam- 
mo la seggetta. ,0 pure pigliammola co tut- 
ta la seggi» . 

Ach. Cosi va bene. 

Bar. Diavole schiattcla , sore e bop a . 

Ach. Tenete forte . 

Bar. Pesa quanto il zeffpnno ( entrando ) • 
storie Antiche , che direbbero . 

Fine dell' Atto Primo . 


ATTO IL 

S CE N A I. 


Ippolita » e Fedele » 

Ip^.T ~l 0 inteso , non trattenermi più a lungo. 
Ved.y. X Non ho detto che la metà. . 

Ipp. Ci potrebbero osservare . . Fedele, . . il 
mio decoro . 

IW. Non v* è da temere . Il Padrone e in giar- 
dino , e la Signora Zia $' b chiusa nelle sue i 


stanze . 

Ipp. Il Sig. Spirthlon . . . 

F ed. Sta profondato ne’ suoi studi : non lo sco- 
te un cannone . 

Ipp. Tu mi dicevi , che il Contino ha della 
premura per me ...» . Sbrigati ; che v’ c 
dippiù? 

F ed. Restringo in brieve quello che non anco* 
ra ho detto % ed è per voi il più interes- 
si^ 


? 



SECONDO. 

«ante. Vi pregia a credere, che io non ope- 
ro se non per vostro bene . 

I PP- Lo credo di certo ; sei uomo sperimentato. 

Grazie distinte . Vi chiamo a rifletter» 
i disordini , e scompigli della vostra casa 9 
che crescono tutto giorno. • • 

I//. Pur troppa è vero . 
l:ed. Ed essendo cosi , vi consiglio di aderita 
immediatamente alle nozze del Contino , re- 
standone a mio carico la riuscita. 

I pp. Caro Fedele se non devo sospettare dell* 
tua fede $ neppur devo però precipitare una 
risoluzione tanto importane* . Addio f vedremo 
poi , , . 

Ved. Come! non finite? 

Jpp. Sento chiudere la porta di fuori. 

Ve4. Ma ditemi almeno . , , 

Jpp. Basta mi consiglierò . (t »/» 

Ved. Potevo far più j* ma non ho fatto poco • 
Povera giovane restarebbe sulla strada ! Uà 
Padre sciocchissimo ,'che scialacqua alla di- 
sperata . La Zia ammattita per la moda , « 
manda male il restante . 

SCENA II. 

Contino , e detto , poi ZX A eh. in disparte, 
Cottt. A II Àiedetti affari i Fedele mio noa 
ivi mi sbrigai che in questo punto • 
Ved. Anzi ringrazio il Ciclo che non siate giun- 
to poco prima . 

Cont. Perche ! 

F ed. Vedete casualità ! sarei stato creduto un 
traditore . 

Cont. Da chi mai? 

fV. P* D. Ippolita , che in punto mi ha !*• 
sciato . " . 

Con. Che avrebbe potuto sospettare ? 

Ved. Picciola cosa: che io la facessi cadere in 
uq abboccamento da sola a solo cotì voi » 


SECONDO. 4* 

SCENA III. 

D. Adi. , e poi D. isabella . 

Kch. ^Orpo di Bacco, i mici nemici cresco- 
V_W no a momenti ! Bisogna metter mano 
al ferro . . . Ecco D. Isabella a questa vol- 
ta : tenterò prima con costei ... ha promesso 
più volte vantaggiarmi , chi si che non ab- 
bia intenzione di darmi Ippolita . 

tsab. Orsù D. Agrillo ; qui non si rebbrica * 
io mi voglio addirizzare . 

Kch. Mia Signora, la vostra architettura è tan- 
to Geometiica , che non dimostra «ortaggi* 
ne alcuna . 

Isab . Sia comme si voglia . Lei se ha premura 
per me, si stenna immediatamente . 

Kch. Mi devo stendere io ! 

Isab. Si deve stennere una stanza nella G. C. 

Ach. Ho capito , volete formare un’ istanza al 
Maggistrato ? Servita subito . Che deve con- 
tenere ? 

isab. Che voglio fare sparti casatello col Baro* 
ne ; che voglio la mia robba paternia , ma- 
ternia , zierna , e piperna se attocca , e mio 
fratello che sia castigato , perche ne ha man- 
nato a secchia quasi tutti i beni del fedescon*- 
nesso . 

Adi. A bùon conto, deve introdursi nel Tribu- 
nale un giudizio de familia erciscunda , e 
querelare il Barone de espilata ereditate , 
come dicono i forensi . 

Isab. Giusto accesisi . 11 giudizio franciscullo , 
e che il Barone ha spilato . 

A eh. Tutto resta a mio carico. 

Isab. Spicci subito, mi porti la stanza, ca c» 
voglio dare una scorrezzione , se abbisogna • 

Kch. Sarà mio onore . . 

isab. Dopo di questo sì manderrà in Napoli a 
chiamare un’ Avvocato 

B 


mpr invano . y% , 

5 \ Kch* 
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jich . Benissimo si farà quel che comanda. (Tem- 
pesta ! non è tempo di muovere acqua ) • 

S C E N A IV. * 

Barone e e/etti . * 

J or. /^Aspita ! si Abbi ho fatto i! primo, e 
\_i secondo quarto d’ un sonetto , che 
addavero ». i 

'Ach. Bravissimo , mi congratulo . . 

Mar. E che buò congratulià , sentirai pezzi <1* 
antichità che non ci stanilo manco dentro il 
calannario • 

hab. E lei sentirà tra breve un cannone di cor- 
zegg : a , che li farà fare nquara quacchiete il 
paparello • 

Bar. Sorè, mo torniamo a quelchesia; io per al- 
tro . . ca Sebbejone, verbigrazta . . liscia vì> 
che benga nfieto . 

ìsab. Il fleto lo farro io , io i e Io farro con 
i flocchi ! 

Tar. E chisso sarrà un fleto a la moda « 
ìsab. Giacche non devo contare un palicco r ho 
dato T ordine che si stenna immediatamente. 
Tu hai spilato ? ed io farro il giudizio di 
famiglio Franciscullo . 

Bar. Che famiglio Franciscullo , e cocchiere 
MenechitUo 1 chi ha spilato ? 

Ìsab. Tu mi corvelli mi: coglione truffatolo. 

Mar. A tne truffajuoio ! ah ciantrella miserabile. . 

Ach. Per carità frenatevi . 

ìsab. Songo una Dama , e tutti mi sanno • 

Bar. Sei un’ indegna del mio sangue cavallarizio. 
Ìsab. Porco spino-; ti scortico il corio , e me 
ne fodero un cappottane . 

Bar. Che vuò che t’adaccio come un peccatigli*# 
Ach. Zitto non è da vostri pari . 

Ìsab. Adesso manno a chiammare dieci Scriva- 
ni Verminari . ( v' :a ) 

4fh. Ma caro voi, in tutte le istorie non tro- 
va- 
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SECONDO. ' 3* 

varete «n letterato dimentico dèlia politezza, 
che conviene * 

Bar. Si Abbài ascia mme zuca co le storie , e 
io mo te facce vedfe la storia de’ paesi bassi, 
t bonanotte • 

Caro, voi siete un zùccaro ; uom di garbo 
da vero . ( via ) 

£*r. Chisto fete de calci a quelchesia : ora 
pensammo a nuje . Quell’ Arpia sta mmalo- 
rata assai , bisogna prevenire il tempesto . Si 
ca io sarrò muorto ciesso , essa fa scrivere , 
9 nui pure scrivarrimmo* O a riempo, Fede • 
8 C E N A Va 


( fedele , e dette. 

Fed. /^Omandate. 

Bar. VJ Piglia lo calamaro , e chipde Ste por- 
te , eh’ aviinmo da fa cote , le qùali non 
ponno essere corrotte da chi frase , e esce • 
Fed. E’ fatto . 

Bar. Nce so guaje co Io cafro » 

9 ed. Troppo me ne dispiace , ma la colpa fc 
vostra . 

Bar. La colpa è de la zubba salata ; io sono 1* 
assalito . . . 1’ assalitore , che assalisce quel- 
che sia , uscia come nc’ arripara al moto 
violentò . 

ted. Colla prudenza si giugne a che si vuole* 
Bar. Corame prudenzia , quanno te vide appret- 
ta de na manera , che farrisse nu nchiuso , 
e n’ apierto ; E poi te siente dicete nfacc?a 
eh’ hai tpilato nnanf a le gente forastefe , 
potta d’ oje, non se ne pò scennere . 

Fed Ho inteso ; vostra sorella fulmina < 

Bar. Essa frnvole , ed io tricchitracche • • 

Fed. Ci verrà un disordine 
Bar. Un terribilio , ùn finonionno f chi n’ eppB 
n’ eppe . Ó so Barone o scorza de chiappo * 
Scrive • 

t 4 . *'*' 
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t ed. Ma io direi . . 

Bar. Ed io vorrei che scrivessi col malanno , 
che t’ afferri . 

JF ed. Dica . 

Bar. Nella G. C. della Vicaria e presso gli atti, j 
Fed. Quest’ è causa antica ? 

Bar. Comm’ antica , si mò accummenza , . 

Fed. E gli atti che accennate dove sono ? 

Bar. Le teneno gl’ attitanti • Vi che specie ! 
9ed. Sia così , e presso gl» atti . . . 

Bar. Compare in forma di carta , il Barone di 
Fratta . s 

Fed. Basterebbe dire compare il Barone . 

Bar. E pe chesso si aseno . Si avisse studiato 
le materie , e le forme non sarebbe questo , 

< Io non comparisco io ; compare il Barone in 
forma di carta , cioè la carta del Barone. 

. Respunnece mò . 

FcJ. Il Barone di Fratta • 

B r. E dice come. 

F ed. Come. 

Bar. Ess ndo nati dal commune stipite , 

Fed. Stipite . 

Bar. Direttamente come nascono gli uomini » 
Fed. Come nascono gli uomini? questo che t*. 

•' • entra ? 

« Bar. Nc’ entra benissimo . La Vicaria che fof- 
se è quarche bammana , eh’ ha da $ape c?m- 
me nascono gli uomini ? bisogna dichiararcelo. 
Fed. Dica appresso . 

Bar. Citra prejudicium delle nonnature . 

Fed. Posso scrivere . 

Bar. Oh mmalora dalle pepitòla , ogne tanto 
mme nterrumpe ? Se s’ arriva a rompere H 
filo, quelche sia non serve più. 

Fed. Ma nonnature non mi pare che . . • 

Bar. Capacltammote ; che pazienza ! Dimmi na 

co- 
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cóla . Le nnonnature sò uommene fatte de 
.tutto punto? 

Fed. Certo che nò ! 

Bar. E pe chesto nce cape il citra preludio ium 
di esse , hai capito ? • 

Fed. Tanto bene . 

Bar. A che stevamo ? 

Fed . Alle nnonnature 
Bar. Conciossiacosaché . 

Fed. Appresso . 

Bar. La germana , consanguinea , uterina . 

Fed. Chi è costei ? 

Bar. E lo descenzo che t’ afferra • E’ sorema , 
chi ha da essere? 

Fed. Basterebbe il dif germana . 

Mar. Ed io voglio abbondare in cauterio , ri- 
nuncianno al costituto, e precario 1 
Fed. riamo arrivati ad un Istromento * 

Bar. Io voglio arriva fin’ a Lumia , nscia che bòf 
Fed. Rinunciando al precario; vostra sorella ? 
Bar. Gnorsi * perchè io l' ho pregata , ed est# 
tosta . 

Fed. ( Non si può inghiottire J 
Bar. Inchiacca il familiare onore . 

Fed. Inchiacca ? 

Bar. Liegge la crusca gioia mia, liegge la crusta. 
Fed. Dite , dite . 

Bar. Item lascia . 

Fed. Queste son pafole di testamento, per carità * 
Bar. E nc’ aggio gusto , acciò si veda ca sacci® 
de tutto . Addò stammo ? 

Fed. Item lascia. 

Bar. E vacuarsi daHa bocca incredibile * 

Fed. Bocca incredibile ? 

Bar. Certo , perchè dice lk buscia , che non si 
deve credere . ■ 

Fed. ( Si dovrebbe stampare ) 

i B j : JWrir 
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ar. Avere il comparente spiUto ( termine del 
Foro questo si; ) 
t ed. Ah » 

Bar. Il quale se fusse vero, sarebbe buono d* 
appilare in risposta . 
fed. Appresso i 

Bar. £ con un monno di ossequi . 

'fed. A chi ? 

Bar. A la Vicaria. Resto baciannovi te mani» 
Fed. Alla Vicaria? 

Bar. Gnorsi • 

Fed. V oi li baciate le mani ? 

Ifar. Le mani , e li piedi . Che l' hai pigliata 
pe quarche pettolella ? liegge , tiegge . 
fed. Nella G. ,G. della Vicaria , e presso gli 
atti comparisce in forma di carta il Barone 
di Fratta , e dice come essendo nati dal co- 
mune stipite direttamente come nascono gli 
uomini ,* citra preiudicium delle nonnature r 
conciossiacosaché . . . 
ffar. Punto interrogativo . 
fed. La germana , consanguinea , uterina ; ri- 
nunciando al costituto , e precario ìnchiacca 
il familiare onore, item lascia evacuarsi dal- 
la bocca incredibile avere il comparente spila « 
to , il quale se fosse vero .sarebbe pronto di 
appilare in risposta. 

Bar. E no poco decchiù . 
fedi. E con un monno d’ ostequj resto bacian- 
dovi le mani. 

far. Mi pare , che vada a ciammiello » 
fed. Cosa veramente singolare . 

Bar. Mettarrà in soggezzione il Tribunale iu- 
tiero . 

fed. Certo che sì ; vedendosi in un’ istanza la 
distinzione degl’ uomini dalle nnonnature , 
testamenti , lettere , . 

far. Caicherc che te rosicano , discienze che 

t’af- 
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t 1 afferrano , nule feruto che te ne fruscia * 

e qttdchesìa . 

ted. Ecco , la verità partorisce l’ odio . 

Bar. Sa che nc’ è de nuovo , non so ghiuf» 
ancora presone -, pe li diebbete, e pe 1’ airto- 
re tujo ) arrangio 2 viente tene * 

Fed. Comanda altro? 

Bar, Che rame da} e de barba . # 

Fed. Pazienta. (via) « 

Bar. E pure e incredìbile ? Gotta cacasi api* 
dam i e chisto vicina ad un patrone cosi ad - 
dotto , da tanti anni cresce sempre in be* --d 
[ «ialiti . (via) 

SCENA VIE ' * 

Spirthlon , ed Ippolita . 

>ei- li Analmente Signor Maestro non è piti 
X7 che un consiglio queljp , che dover* 
darmi f perché .tenermi sospesa così a lungo? 
èptr. Perche temo * 
ipp. Ma di: che ? 

Spir. Di consigliarvi male * * 

ipp. Tanto è scabroso l’affare ? mi sembra che 
si tratta il solo andare a nozze • 

Spir. Terribile intrapresa T 
W‘ Terribile f io confesso,- la crederei piatto* 
sto facile , giacché veggo tanti che 1’ esc* 
guiscono. 

fp ir -' Effetti dell' umana miseria f Pòchissim# 
miele fa inghiottire molto assenzio * 

Ipp. Dunque come condursi ? 

Spir. O sfuggire il pericolo , o incontrarlo ce» 
coraggio db disperato. 

Jpp- Che risponderò al Contino ? 

Spir. Che forse . 

Jpp • Ed in questo mentre ? 

Spir. Informatevi dì lui coq diligenza . L'ùni- 
ca strada per bene iqcaminarsi * •» 

*PJ>: Credevo Y andare a nozze la cosa più fa- 
cile del monde # B f Sph\ 


ATTO 

Sptr, Umanità infelice . S’imprendono cole se-. 

riissime nell’ età la più inconsiderata . 

Ipp. Che avventuratezza ! Se tutti consiglias- 
sero come il mio Maestro . viano . 
SCENA Vili. 


h ab. 
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Isabella , i Achille . 


metterà 

.•* 


kUesta volta si che mi late abbassa- 
re nell’ urdimo abbassamento. Quel 
sassi la di mio fratimo si 
in tuba come un gallodinia . 

A eh. Un piccolo sagrificio per la pace comune. 

Isab. Spriposito ! Noi altre donne sempre dob- 

t biamo vincere » gli uomini devono -avere 
tuorto , o ci cape , o-non ci cape . Mi pa- 
re che voi non sapete addò sta di casa la 
moda l 

’Ach. Via siete una dama gentilissima . Si ter- 
rà questa sessione , e forse si quieterà il 
tutto. Già s’è mandata l’imbasciata al Baro- 
ne; io poi ve n’ho pregato; è vero che non 
merito . 

4sab. Lei b troppo meritorio t ec * 10 P cr r i" 
guardo . . . basta . 

Ach. Non favorite spiegarvi ? 

Isab. Per riguardo vostro farei qualunque itiv 

, possibilità . 

Ach. C*Ora e tempo) Signora dopo che mi co- 
nosco cosi fortunato per meritare la vostra 
protezione . . . 

Isab. Protezione , e qualche casa di massa . 

Ach. Ardirei dunque di pregarla • 

Isab. Che cosa ? 

Ach. Mi manca il coraggio . 

Isab. Dite , spapurate (poverino arde per mè.) 

Ach. Ah! m' intendessivo senza , che io par- 
• lassi . • • •» 

Isab. Forse forse vi bo.capisciuto > ma . • 

Ach. Ma che?’ - > 

' , - l Isab. 


;d by Google l 

— — ~ - — r* 


SECONDO. 37. 

Isab. Dovreste voi spiegarlo . 

Adi. E che volete j mi arresta un incomodo 
ribrezzo . 

Isab. Or via D. Agrillo, tra le obligazioni , 
che abbiamo alla nuda , e quella , che si 
parla chiaro in simile occasione i si sono 
scacciate le jacorelle dell’ antichità , e per 
questo parlate con libertà . 

Ach. Che potrei dire ? 

Isab. Che il mio volto sottrattivo vi ha com- 
battuto , che gl’ occhi miei v’ hanno vinto , 
e che avete aificchienza per me . Eccolo 
detto tonno di palla. 

Ach. ( Maledetta? ) 

isab. Non rispondete ? 

Ach. Pensavo Signora all’ onore di etti sono 
ricolmo , che mi confonde . t- 

Jsab. Ve l’ avete meritato . Voi mi donaste la 
vostra atfrizzione, ed io vi rigalo me stessa 
in carne ed ossa . 

SCENA IX. ' 

// Ctnur.t , e detti . 

Con. !" Y Isabella, il Signor Barone si è per- 
suaso , abbiamo dibbattuto . . 

Isab. ScKifenzoso 1 ha sbattuto pure ? ave obri- 
cazione . . basta , ma chi sa . 

Con. Non si pensi piu al passato ; la Signora 
D. Isabella è una dama di senno . 

Ach. Troppo è vero . 

Isab. Io sono giudiziosa col soperchio ; figura- 
tevi , che la nobirtà manda fino a qui , af- 
finchè io incida i punti cavallereschi . 
v Ach. Voi meritate molto più . 

Con. ( Non veggo nè Ippolita , nè FedeLe ) 

Ach. In quale appuntamento Sig. Contino siete 
rimasto col Barone . 

Cont. Che avrebbe fatto avvisare allorché fosse 
pronto . ■ 

U ab. 
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Isah. T/ avete rappresentate tutte le nfìe ptar# | 
tenzioni . 

Cent. Non ha voluto f dicendo , che I’ avreb- 
be intese da voi stessa , sicché vi potrete? 
esprimere . 

Isub. Mi spremmirrò , mi spremmirrò . 

A eh. Tanto bene. Valete in eloquenza a fron- 
te d' un Demostene * 

Cont. Mi permetta per poco ( mor® 4» no* 
trovo Fedele ) vi* . 

8 C E Nf A X* 

Scipione , « dettò *- 
Strip. TJUol entrare ? 

Isab. | Chi é ? 

Seip. L’ Ambasciadore . 

A c/i. Ambasciadore di ctói ? 

Sctp. Oltramontano * 
ttab. Chi è favorisca* 

Scip. Eceo è favorito. 

Isab. Tu sei r Ambasciadore?? . v 

Scip. Certo y . con tutti i gaggi* * » * P ri * 

vilegii * 

Ari. In fine che vuoi ? . 

Scip. Io niente affatto * Che vuole egli . 

A eh. Egli chi? T j. 

Scip. Egli colui , che m’ha incaricato. Io do- 
po del cerimoniale spieghierò le commissio- 
ni * Voi le sentirete col dovuto ossequio , 
darete le irres Suzioni, porterò i riscontri * 
Isab. Vuoi rorattiicare l’ imbasciata t o ti pren- 
do a calci ? . 

Scip. Si maltrattano' gl’ ambasciadori ? ne faro 
rappresentanza * \ . 9 

Au h. Vien qui » non è? nulla. Di,c osa 1 occorre. 
ft*K Dì , col maJiannO * 

Scip. If Sìg. Barone vuol Sapere dove diavolo 
avete ficcato vostro padre morto ? 

Ach. Dove ha posto suo pache morto? 


( 


SECONDO. 

3 tip. Certo , perche non si trova affetto , 
Itab. Va bestia ; va trovalo nel sebborco gen 
tiiizio. E che ne vorrebbe fare ? 


J# 


Scip. Lo deve portare in sessione • 

Aeh. Il padre morto ? 

Scip. Qudìo appunto • 

It+b. Mi fa crepare per i banchetti • Va al 
diavolo pezzo di musciomao /tu e lui . - 

Scip. Che paese ? il parlare con eleganza non 
sì intende affetto ? 

A eh. Dimmi un po’ : egli come ti disse? 

Scip . Mi disse , che non ritrovava il padre , 
che quando mori fece la sua ultima volontà, 
effe li serviva per portarla in sessione . 

ArL T‘ ho capito per Paria . Il testamento «fi 
suo padre , forse anderà cercando • 

Scip . Lodato il cielo , che 1’ avete capita . 

Jsab . Il Testamento l pezzo d’ asinaccio . 

Scip. Chiamatelo come volete . Dove 1" avete 
posto vuol egli sapere , che non si trova . 

ìsnb. Se male m' allicordo , deve state dente* 
la dispenza . 

Sc.p. Il testamento ? oh che acri «tura odorifera» 
Sarà stato autenticato da Notare Prigiotto , 
col giudice e contratti soppressa!* ; e per 
testimoni i cascicavaili, e le mortadelle.™*. 

Isab. It Fratello Barone viene in sessione col* 
le mortali indisposizioni paterne . 

A eh. Il testamento , non è J* armatura fa pia 
terribile * 

Isab. Che armatma ! Lo prendo a calci , a 
morzi, te abbisogna . 

A eh. Si sentiranno le sue ragioni , e può dar» 
che riesca il trattato pac incarnente i 


- 
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S C R N A XI. 

B arone con testamento e detti * 

Bar. TT'Cconci qui, surra finita questa loia ? 
Isab, Pi Sarrà finita se succede il trattato < 
Ach, Già s’ intende . 

Bar. Che porcaria ! Parremo ridere i posteri 
antecessori ; Un frat’ , è na sora t non* sic 
legge manco’ nell’ istoria di Paris f e Vienna. 
A eh. E questo è vero * . 

Isab. Solite sconnessioni : secondo ta moda de- 
vono sempre litigare padri , e figli 1 i frate e 
< sore ; marito , e mogliére ,• 

Bar. ( Sto a he le quanno esce la moda , die 
nu frate stroppeja na sora ) 

Ach. Dunque si dia principio al trattato . 

Isab. D. Agrillo farra le mie partiture . 

Bar. •( Il diavola accosì bote ! ) e se non vene 
il paritario mio , non pozzo* fa niente . 

* hab. Già accomenz^nb le scuse fredde . 

Bar. Gnernò . Veccotilk) si Sportigliò sbrigate» 
Ach. ( Il mio nemico *, maledetto insontro.) 
Bar. Cammina pe’*tnatematica . 

SCENA- XII. 


v Spirthlcn , e detti * 1 „ 

Spir.^70n qui prontissimo* 

Bar, Q La cestunia otto anni pe sagtì no grado. 
Isab. favorisca . Lei, fa per il Barone ? 

Spìr. Dirò per lui se aver» ragione # 

Isab. Asseetóflnpci . 

Bar, Il niozio Signori miei . 

\sab. Ma sia la verità . 

Bar, La verità verissima. Il ni ozio Signori 
Ach. Perche altrimenti non si può giudicare * 
Bar. Giudicare e ghiustizia * Il > 

Isab. Senza chiacchiere inutili . ^ 

Bar. Quanno poi aggio da resta coi niozkj 
ncanna è fernito quelchesia. ' >... 

Spìr. Dite , Sjp 

Bar, 
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SECONDO. • 41 

Est. It niorio che oggi si è ncravogliato come 
1 si pretende , non è diflicultabile, post’ in 
esempio le lamentazioni , che sono insussi- 
stenti . Qudl° che si è indisposto nell’ ulti- 
ma volontà , sarebbe il caso in fornica , e 
. carta canta cannuolo , Il padre de’ figli che 
cosa ha detto ? qua sta il chiaito . L’ erede 
usufruttuaria tantum non dovrebbe nè meno 
pipitare . Il possessore che possiede , ed ha 
posseduto quelchesia . . . E uscia se ne vene 
col giudizio di spilazione ? e perciò ho de- 
dotte . Oltrecchè i testi chiarissimi . Vene 
mo na sora , e mette 1’ assisa a le cetrole 
dopo che il frate ha spilato . 
isab. Mette 1’ assisa , contrassisa , e gabella . 
Ach. Ma voi avete espilato non v’ è che dire • 
Bar. E qua sta il posillo . La sora che mette 
la lengua alla spilazione fraterna e ouelche- 
sia . Ma per venire al «piatenus, io cne can- 
chero aggio spilato. 

Ach. Si diceche avete occultata roba ereditaria.* 
Bar. Ma io sono l* eretico universale . 

Ach. Che avete dissipato, contratti debiti.. 
Bar. Debiti ! e questi vanno annessi , e con4 
nessi . Uscia volea che fosse stato un Baro- 
ne senza debiti ? mine averei posto na ma- 
schera ntaccia . 

Spir. L’ aver debiti è marca d' onore ? 

Bar. Tanto bella . Chi ha debiti e ommo de 
credito . Uscia mò non dice la moda? 

Isab. La moda dice , che si facciano i debiti , 
e che si spenna a rotto di cuollo , ma per 
li sfarzi , e comparse delle dame . Tu hai 
tenuto una sora ed una figlia , comme a do- 
te gatte cennerentolè . 

Atà ., Mi pare che abbia ragione. 

Isab. Qui non c j vogliono trasi , ed esci > * 
cova tuj voglio il mio che m’ attocca . Si 

far- 
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farri astregnere colle lettere secutoriafe , e 
ti farro mettere diritto d’ un mandrullo . 

Bar. Mme chiavarmi* sta faccia ... (j’ alni) 

I sab. Porco , schifenzio , spilacito delli Bar<* 

. ni . (s' alza) 

Bar. Non ghi offendendomi il titolo* ea te »cop* 
poleo bona , bona * 
ts ab. A me? 

Spir. Ho finito di star coti voi . (vìa) 

1 sab. Le scoppole a me ? se P avventa. 

Aeh. Quietatevi, che vergogna . ( trattenendola) 
Bar. ( Caspita ! venesse quacchuno . ) 

\sab. D. Agrillo ; voglio fare vendetta nfinar 
all’ urdimo . (via) 

Ach. Che disturbo 1 vado ad assisterla • (Via) 
Bar . ;Mo si ca e fritto quelchesia . . . non ve* 
co niscuno , oh che guaio ? Scipione cilrre * 
carré . 

. * - SCENA XIII. 

Scipione , e dette . 

Scip. trovò il padre del testamento morto? 
Bar. O Che muorto , e bivo vaje vennenno • 
Sto ps filaremella io, mmalora . 

Sc»p. Val quanto dire? 

Bar. Vale a dire che m'o propio armati a ra- 
sulo , e biene cca? 

Scip. Che volete farvi la barba e 
Bar. Mme voglio fa lo canchero che te rose- 
ca , pigliate tia carrubbina i na pistola , na 
spata , e biene priesto , curre . 

Scip. Aneleremo alla guerra dunque ? 

Bar. Andarrò io ai campi elisi . 

Scip. Ed a che fare ? 

Bar . A fare il papariello , mnfalora 4 
Scip. Elisi', papariello ,* armi da fuoco , armi 
bianche 1 io non capisco affatto . 

Bar. Oh bene mio la capo ? va te ruflipe lo 

c«o!> 
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SECONDO. * 

«dolio , armate , e biene mo . 

! Scip . Basta mi regolerò col giudizio - via. 

Sur. Fa vem Fedele mporzi . 

SCENA XIV. 

Ip polita , t ietto ; indi Fedele , 
ìpp. f’ TAro Padre salvatevi . ( di fette» ) 
Bar. V J Perchè , gioja mia ? ( spaventoso ) 
ìpp. La zia inviperita cerca dell’ armi per asa. 
maz2arvi . 

A*r. Oh ! maro me ! currite , aparate , renite- 
la , levatele quel che sia ... 

Jpp. Nessuno basta a fargli fronte • 

Bar. Lo piro è fraceto bene mio , lo plro è 
fraceto . 

ìpp. Che casa scompigliata , moro di timore • 

F ed. Signore, fuggite, viene D. Isabella di qui • 
ìpp. Ciro Fedele, «occorrete . vi a .• •- • 

Far. Da lloco ne ? e io fujo da cca . 

F«f. Adesso è voltata verrà per costà . 

Bar. Oh ! caso istorico veramente, mo me nca- 
forchio qua sotto • ( [si nasconde sotto il ta- 
volini . ) 

SCENA XV. 

D. Isabella con pittila trattenuta da D. Achil- 
le , e detti . 

ìsab. ^^TOn vi è pietà . 

Bar. jL\f Mamma m.a , fatte cca Fede? 

Ach. Frenatevi vi prego . 
hab. Voglio fare da angresa . 

A eh. E lasciate , lasciate . ( la dìstoma ) 

Bar. Benedetto , ca !’ ha sciarmata . 
ìsab. Qui sei? non importa , ca non so cionca* 
( li dà addosso sotto il tavolino . 

Bar. Aiutate , ca mo è peo > 

ìsab. Porco briccone . ( lo morde , e batte , ) 

lb ed. Fuggite . 

Bar. Si potei#» • 

Ach. 
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Ach. Non conviene ; che vergogna r 
Bar. Non mozzeeà , cana perra . 

Isab. Me te voglio sporpà come un pincione v 
tee/. E uscite dì qui (tirandolo dall’ altra par- 
te del tavolino ) 

Bar . Chiano mmalora ca rara’ arroino . 

Isab. Ah , pigliati questo per mo ca in appres- 
so' si penserà * ' 1 

Ach. Andiamo , vi siete soddisfatta ?" 

Isab. Quanto mi riposo , e sarò daccapo - 
Fed. Li vado appresso per persuaderla; 

Bar. Oh bene mio! caso de chiappo ! caso chi- 
merico ! So ammatuntato da capo a pede . 
E chesto non è niente . Va sapenno che di- 
ranno l’ istorie antiche ; i Baroni ammaton- 
tati, novità’ , grande !• 

ATTO III* 


SCENA PRIMA. 

Jl Contino, e fedele. 

Cokt. TTMnalmente si son calmati ? 

Fed. Calmati dell’ in tutto . 

Cont. Potea finir male . 

Ved. Veramente non e finita troppo bene . *. 

Cont. Povera Ippolita in mezzo a tanti di- 
sturbi ! 

F ed. §pero che voi’ ne la togliete di breve . 

Cont. Il eie! lo voglia . Intanto non sai se si 
è consigliata, come disse volea fare ? * 

F ed. Credo di si , perchè poco* {fa mi disse , 
che non vi aversi disperato. . . Eh forse ... 

Cont. Ma siamo ancora nel forse ? 

F ed. Vi compatisco , siete principiante . Un 
forse in amore vate assai . /■ 

Cont. Voglio tentare di ^piegarle in un foglio 
le ' mie amorose premure 

F ed. L’avevo pensato ancor Io per contentar- 


vi* 
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vi ; ma il fatto sta, che lo Scozzese entrato 
in sospetto , eh’ io vi garantisca , mi veglia 
addosso con diligenza . Ma chi portarebbe 
questo biglietto i- 

Cont. Non potreobe esser Scipione, eh* entra da 
per tutto ? 

Scipione ' non sapete quanto c da poco ? . 
Cont. Ma quando tu l’ ammaestrassi bene ? j 
F td. Sempre sarebbe un arrischiare . 

Cont. Finalmente nella peggior riuscita , non 
puoi’ esserne un gran male. 

F td. Bene m’ uniformo , 

Cont. Bisogna far coraggio. Vado a scrivere. 
Jced. Ed io ad ammaestrar Scipione . 

Qont. Si , ma da tuo pari • vì&no . 

SCENA II. 


'Adi. QL 


D. Achille , e poi D. Isabella . 

^esta matta capricciosa mi crede pre- 
so del *uo amore ! Ippolita è inac- 
cessibile , Spirthlon mi chiama un 
birbo ; il Contino , ed il cameriero battono 
la breccia per togliermi la Piazza . Poter di 
Bacco! sono uscito vittorioso da tanti labe- 
rinti , ed in questo sernpreppiu m’inviluppo. 
Il filo sarebbe aver Ippolita dalla mia ban- 
da i ma come mai persuaderla , se non la 
lasciano mai sola? Viene D. Isabella, biso- 
gna simulare . 

Isab. Ecco qui, ci abbisogna far altro per fa- 
vorirvi ? 

Atk. Grazie distintirsime . 

isab. La prima volta che mi songo ribassata a 
far pace con un uomo, senza vedermelo ingi- 
nocchiato avanti . 

Ach. Egli per altre è un fratello. 

Itali. Che fratello, e sorella * Gl’ uomini seno 
schiavi ; le femmine le Padrone . Questo in- 
segna 1% moda . . 
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Ach. E questo . , 

hab. E questo confessano gli uomini stessi. 
Ach . Il fatto è verissimo * non si difliculta ; 
Jsab. E se non si difficulta , quello che ho {zi- 
to è cosa più grossa della grossezza istessa» 
Ach . Nè si mette in dubbio . 

\stib. Se non fosse stato che vi amo con afiio 
chienzia assai , non I’ averebbimo fatto .1 
Ach. Troppo giusto che io vi ringrazio di nuovo* 
Jtab. Oh ! ma io vorrei più torrone , e manco 
carta , Il corrispondimento , . . . 

Ach . Cor risponderò a tutto , quantunque no* 
w rito quest’ onore . 

Jsab. Resta conchiùso adunque? 

Ach. Fermissimo . 

Isab. Ed io vado a dirlo al Barone , perchè si 
prepari per li sfarzi . ( vìa ) 

, Ach. Una promessa più , e meno . Ne conto 
delle migliaia che non ho mai osservate . 
Intanto torniamo al cip che importa *, penso 
di scrivere ad Ippolita , e spiegarli 1* amor 
, mio . E* un rischio; ma può portale il gua- 
dagno . Ippolita so di certo , che non 'e in- 
clinata al Contino , Se mi concede di par- 
largli una volta soia , son sicuro che la per- 
suado . via 

SCENA V. 

Fedele , Scipione , e poi il Contino * 

7 ed. TjOssibile che tu sia un uomo fatto di 
X stucco ! 

Scip. Perdonatemi , io sono un mobile come 
tutte le cose che si muovane , 
ìèed. Dunque hai capito quanto t’ho detto. 
Scip. Fino all’ ultima sillaba. 
fed. Ripeti dunque dal principio . 
l$àp. Subito . Avete detto . * avete detto , . 
f ed* Che cosa ? 

fcfiè. Avete detto . « ho capito tutto . • vedete 

ac~ 
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Accidente ! non me ne ricordo affatto • 

Fr/. E non vai a gettarti a mare? 

S cip. E come ? se non so nuotare . 
tour. Ecco compito il foglio . 
itti- E’ pronto il passaggiero ma non già la 
vettura . 

Seip. Quale vettura? 

Ved, Quella del tuo cervello . 

Cont. Come ! non vale per tanto poco ? 

Scip. Capacissimo. Il cameriero scherza. 

Yed» Orsù siam da capo, attento . Tu prenda* 
rai questo foglio , e messalo in saccoccia , 
senza farlo vedere a persona vivente . co- 
glierai la signorina che sia sola , e glielo 
presenterai . Tornato a noi colla risposta , 
il Sig. Contino ti regalerà un oncia d’ oro * 
Cent. Ed io ratifico la promessa che ti fa Fe- 
dele . 

Scie. E’ bella e fatta. Tu prenderai questo 
foglio . 

Cent. Resti inteso ? 

Scp . Intesissimo . Tu prenderai questo .«• 

Fed. Che cosa brontoli ora ? 

Scip . Mi fo la mente locale . 

Fed- Usa attenzione , eh’ tn contrario te ne ver- 
rà male assai ; te lo prevengo. 

Scip. Vedete soverchieria ! Non sono un put- 
tino da latte mica io ! 

Cerne. Vado sicuro della buona riuscita? 

Scip, Sicurissimo . 

Cont. A rivederci presto . vi§ 

Fed. Attento Scipione, vie 
ìfip. Quante volte l istesso ? A noi . Tu pren- 
derai questo . . » questo ... Oh ! cospetto 
ncn so piu che devo prendere . Tu prende- 
rai questa persona vivente , la metterai . . 
oibò coglierai la Signorina , e la metterai in 
saccoccia ?.. Ma com’ è possibile 1 

SCStc 
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SCENA Vi. v 

D. Achille irt' osservazione * dette . 

Ach. ( Osa conteggia solo Scipione ? parla 
V_J su d’ un biglietto ) . 

5 cip. Or mi ricérdo bene . Tu prenderai que- 
sta’ saccoccia , e la presenterai a persona 
vivente , e ti regalerà un oncia d’ oro . Mi 
basta aver a memoria l’ ultimo * ( stipa fi 
biglietto . 

Ach. ( Chi sa che non sia biglietto del Conti- 
no , che .«manda ad Ippolita ? ) Pammi qui 
, quel biglietto . ' 

Stip. Quale biglietto? 

Ach. Il biglietto che ti ha dato poc’ anzi .. . . 

Scip. Il Contino ! 

Ad i. Il Contino « io già lo sapevo ( potessi 
cambiarlo ) . 

Scip. Ma voi siete persona vivente ? 

Ach. Che domanda : non mi vedi £ 

Scip. Bene , voi dovete venire in saccoc- 
cia : io poi coglierò la signorina , e vi prer 
senterò . f . 

Ach. Se ti dico che so tutto . Tu devi presen- 
tare questo foglio ajla Signorina . 

Sfip.‘ Chi ye.l’ha detto? 

Ach. ho stesso Contino ; siamo amici cari . 
Lasciami vedere U biglietto; l’ha piegato al 
solito ? 

Scip. Eccolo ; ditemi un poco , se la signorina, 
e la persona vivente non entrasse in saccoc- 
cia , io come farò ? 

Ach. Il biglietto devi mettere in , saccoccia. ; 
trovare la signorina sola , e darglielo in ma- 
no . ( cambia tl biglietto ) 

Scip. Adesso capisco . Quel cameriero c jin 
alocco . 

Ach. To prendi , va eseguisci subito . 

Scip, Non devo cogliere dunque,? * » 
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Ack. Non devi far altro che quello ti ho detto 

Scip. Poco ci vuole . 

Ach. Due uccelli in un colpo ! tolto il biglief* 
to del rivale , e poeto in camino il mio * 
fortuna ti ringrazio, via. 

Scip. Ades«o si che và a martello . Un onci* 
d" oro veramente è troppo poco . Me ne po- 
teva dare almeno una mezza libra. Ma vie- 
ne già la signorina; bisogna far con giudizio. 

scena vii. 

Ippolita e detti / 

Up. I y v - Troppo vero, xh* in amore non si 
iVj vince che fuggendo . ( een libre al- 

la mano ) 

Scip . ( E quanti maledetti studenti in quest* 
.casa ! ) 

lpp. Se così avessi fatto , non mi stringerebbe 
la violente inclinazione, che ora sento per il 
Contino . 

Scip. ( Bisogna cominciare ) Signora padror.ci- 
na son qui io . 

ipp % Non occorre, va in sai* . 

Scip. A me in sala \ Posso entrare, ed uscire 
per dove mi piace . Ho il lascia passare det 
padrone . 

Ipp. Che dici temerario? 

Scip. Temerario ! e quando sentirete, che devo 
«nettervi in saccoccia , che direte ? 

Ipp. Che saccoccia , che stranezza dici tu ? 

Help. Avendovi io colta sola, devo presentarvi, 
o no ? 

Ipp. Sola per accidente , ma già vado via , 

Scip. Ma piantare un galantuomo cosi * non £ 
convenienza . I 

Ipp. Ed io non vò perdere il cervello con te. 

Scip. E guardate, guardate; {gli moflra il bi* 

glietfl 

Ipp. Certa mai è quello ? 

c 4» 
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Scili. I r agalli sì fermano quando vedono il 
zuccaro Sapreste mai che sia? 

Jpo. Un foglio . 

Sctp. jChi diavolo ve F ha detto ? 

//p. Lo veggo da me stessa . Chi lo jnand»? 
Scip . Colui che V ha scritto . 

Ipp. Chi 1’ ha scritto ? 

Scip. Quello che deve darmi un oncia d’ oro. 
Ipp, E chi è costui? rispondi a tuono. ( lsab. 
in osseyvazione , ) 

Scip. Leggete, 'che lo saprete senza annoiarmi 
^ dippiù . ( li dà si biglietto , £ nelV aprir- 

lo la Jppol. vìen sorpresa èia lsab. ) 

SCENA Vili. 

Isabella è eletti. 

lsab. I /Cco, leggerò io ( prendendo il foglio 
JL_J dì mano dall' Jppol. ) 

Ipp. ( Oh disturbo ! ) ' * • 

Scip. ( Oh accidente \ ) 

lsab. Chi manda questo letterario? ( a Scìphnt 
nel mentre la Jìa aprendo . ) 

ScJp. ( Torniamo da capo ! ) e questo è il ca- 
so .. . adesso che siete due noti capirete pe* 
certo , ' - • • ^ 

lsab. Dove ? 


Scip , In saccoccia ; e se viene la persona^ vi 
i vente sarete tre » E come si farà ? 
lsab. Adesso leggerò» , e ne vedremo il fonna 
mento . 

Scipt Questo fondamento non mi è stato mai 
imposto di vedere , come voi dite ; del re- 
sto regolatela come vi piace » 
lsab. Caspitona 1 Catarattóli di D. Agrillo • £ 
voi signora nnammoratella ! 

Ipp. A me ! nen sò nulla . 
lsab. E puoi annegarlo ? , . ; 

Ipp. Ixx posso con ragione i dopo che sto ir 
^ttattato di nozze col Contine t c voi lo sa 
^ffete . m imìr 
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fsab. Chi ri che non abbatte**! al cerchio , e 
al tompagno. 

Jpp . Mi perdoni , san costumata a bastanza • 
Uab. ( legge „ U biglietti ) „ Amabilissima si- 
>> gnor» D. Ippolita, dovrei dirvi da solo a sola 
„ aitare di somma importanza , per cui vi 
»» P rc g° a designarmi il tempo, ed il luogo , 

„ non essendomi permesso il confidarlo all» 

„ carta . 

Scìp. ( Che sonno maledetto ) {dorme im piedi ) . 
ìsab . Dunque tu non sai niente affitto - 
. Jpp. Cosi e senza meno ( credeva mi senves. 
se il Contino ).• . 

Ìsab. Cano perro! à me un chiantarolo . ades* 
so lo azzoppo io. Vieni con me Ippàtita , 
ca voglio che fai na cosa , che me eie e la 
snoda , cioè che rispondi a questa t.uera ’ 
vieni Scipione . { vi ano reta • ) 

SCENA IX 
. Abate se’o . 

Bisogna stare attento , già che ho cominciato, 
devo finirla . Se 1’ Ippolita fa la risposta ,* 
ho già contrafatto un altro biglietto , che 
contiene una licenziata per il Contino , cosi 
ini levo questo potente nimico » se accetta 
1* abboccamento propostoli, porrò hi pratica 
tutta la Rettorica per vincerla , c triontar 
cosi de’ nemici. Ma vedo uscir bcipione va 
per *T altro- braccio , ora l’ incentrerò , e mi 
av vaierò della notìzia . 

SCENA X. 

Spiniti oh , tentino e Vedile da parti oppoue . 
*ed. C'ig. Spirthlon è qui il Signor Contino , 
che anelante vi desidera per supplicai vi, 
Sf ir . E’ mio padron distinto i dunque co- 
mandarmi . ’ 

Cont. Amico, le confido, che sono perduto aman- 
te delb w '”-oncssina . Sfir • Lo 80 • 

r a Con tu 

f « 

* 
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g 0n t. Ed impedito dalla savia ristrizzione in 
eui voi la tenete , cercai di palesarle il mio 
amore in un abboccamento tra me ; e lei t 
che poco fà gli chie.dei con mio foglio . 

9pir. Mal fatto . 

'Con*- Avrò mancato alla delicatezza , ma Tot- 
timo mio fine scusa tal delitto * 

Spir. Resta tutto a mio carico; voglio io par- 
lare ad Ippolita . ^ * 

Cont. Caro Sig. Spirthlon vi sarò obbligato 
•finché ... 

Spir. Addio . (vìa) 

Cont. Fedele? 

Veti. Ne avvenne* mate , obene? „ % 

Conr. Ti sorto obbligatissimo ; consigliasti da 
uom df senno , il parlare con Spirthlon . 

Fed. Or siamo già alla notte , ritiratevi y e 
siate pronto ad ogni avviso . Io assisterò al 
Sig. Spirthlon per sapere che abbia operato. 

Ctnt. Farò come ti piace , a rivederci . vìano . 

SCENA XI. Notte . 

D' Isabella , e Scipione vestito da donna con 
Urne aita mano . 

T^. C Tatti quieto , e fa quanto io ti dica. 

Scìp. Signora Eccellentissima vi sia racco- 
mandata la mia. pudicizia , i pericoli del 
mondo sono assai . * 

Isab. Tu non devi far altro , che fingere la 
pars ma di mia nipotima . . » 

Scip. A' questo vi vorrebbe poco . Ma se poi 
col quarto della luna restassi trasmorfato ih 
tutto. Io mi darei alla disperazione . * . ah, 
ah , ah . . . 

Isab. Non chiangnere, ti vada il cancaro. 

S cip. Quando dovessi cambiare il mio sesso 
mascolino , più presto vorrei diventare un 
coccodrillo , che una donna . 

Isab Pezzo di bestia 7 ci sputaressi la petinia, 
e fossi donna. Scìp, 
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Scip, E perchè ? 

Jsab. Perché sarresti corteggiati , riverita , e 
onorata dagli uomini , 

S tip* Quando è cosi, mi contento rimaner don- 
na io , 

Isa. Questa è una finzione, che dovrà durare 
un pocorillo . Tu con <phi viene dovrai fin- 
gere che sei Ippolita colla sua voce , e col 
suo fare . Io mi starrò sotto al portiero . 
Non avere timore , dà qui il candeliero • 
Attento Scipione . 

Scip, Tutto può accadere al mondo ! Ecco chi 
avrebbe creduto eh’ io dovessi diventar una 
drau ! E pure sono una Baronessina bella , 
e Buona . Meglio è che mi veggono all'oscu- 
ro , perché da uomo sono bastantemente bel- 
lo ! da donna metterei sotto sopra il casale . 
SCENA XII. 


D. Achilie, e t/etti, 

Ach. ( T^Oco ci vuole per l’ora concertata) 
Scip.{ Ji Cappari ! già viene gente ) 
lsab. ( Ecco il fauzario. ) 

A eh, ( Mi fisserò in un cantone. Diavolo mi 
rovino . ( urta ad una sedia ) 

Scip. Cresce il rumore . Vorrei scapparmene 
da questa parte . 

Adi. Mi porterò sulla soglia ad osservare. Oh 
disgrazia * 

Scip. Ahi , ahi . 

Ach. Poter del cielo 1 avrò fatto male !a D. Ip- 
polita ! essa sarà senza meno . Signorina > 

. signorina . 

Scip. Padron caro . 

Ach. Dove siete ? Vi avrò fatto male ? 

Scip, Mi avete precipitato la parte soprana 
Jsab. ( Benissimo ) . i 

Ach. Perdonate, anima mia . 

Scip. ( Oh diavolo ! questo è 1* Abb.) non im- 


% 




Digitized by Google 


lì ATTO 

poi-ta» fate il fatto vostro. 

'Ach. Vorrei accostarmi \ dove siete ? : 

Scip. ( Oh la gran bestia? ) 

Ach. D. Ippolita , oh cielo ! non rispondete • 
Jsab. ( Dilli che parli , che parli ) 

S cip. Che parli#, che parli . 

Ah. Che parli chi ? 

Scip. Colui che ha la lingua, 

Ach. Ma io desidero parlarvi. 

Scip , E a me che importa . 

Ach. Come ! perchè anima mia . 

Jsab. ( Bestia, .fagli de’ complimenti ) 

Sctp. Bestia , fagli de’ complimenti . 

Ach. In che vi offesi mai , che così mi mal- 
, trattate ? vi complimenterò con dirvi che io 
moro per voi ... ( s' accosta ) 

Scip. ( Cappari! non si scherza! ) 

Ach. Mi fuggite ! perchè ? 

Scip . Perchè sono una ragazza delicata assai . 
Ach. ( Quanto è bella , tanto è onesta ) dice- 
vo adunque che ho sospirato questo momen- 
to per palesarvi 1’ immenso foco , che i vo- 
stri occhi mi accesero nel seno . Che voi 
siete T unica fac« che mi bruggia , e che da 
voi sola spero conforto , e sollievo . 

'‘Jsab. Digli : ma voi fate i gatti filippi con 
mia zia . 

Scip. Ma voi fate i gatti filippi con mia zia! 
Ach. la ! con vostra zia ! con quel rovinoso 
catafalco ! perdoni non son d’ un genio cosi 
♦ile . 

Jsab. (tfon gli prometteste sposarla (a Scipione.) 
Ach. Siete persuasa ? 

Seip. Ma voi non gli prometteste sposarla ?. 

A eh. Oibò ! è una mensogna sua se lo dice . 
Jsab. Ferma briccone , è una mensogna mia. H 
io dico ? Io catafarco 1 porco malandrino , 
prendi Scipione , tienilo- forte ( posa ii can- 

de- 
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delitto sul tavolino . ) 

Scìp. Non scappa per certo- ( tenendolo ) 

A eh. Signora pietà, compitene . 

Isab. Io catafarco spinoso^»? io ? (lo bastono) 

Sap. Dategli senza timore . 

Acn. Ma signora questo non lo merito . 

S C E N fi XIII. 

Barone , Fedele con altro lume • 

B or. /'' ^Hc rovinamento è questo. 

Sr/p.y 4 ( OH diamine ! vado intercetto . ) 

( si copre la testa col montigliene ) 

Adi. Sig. Barone soccorretemi . 

Bar. Mazza franca . 

Isab. Non scapperai dalle mie granfe . 

Bar. Perdoni . E’ ricorso alla statua di Cesa- 

S i . Chi è quel imantigl ione . 

. Adesso lo vedrai. Questo spilacito , san- 
guisuga, appoja libarde, ha promesso sposar- 
mi, come ti ho detto . 

B ar. Lo sapevamo . ^ 

Isab. Adesso stava facendo i gattifilippi con 
questa signorina, credendola Ippolita , e di- 
cendo che io era un Catafarco . 

Bar. Chi è sta povera vergognosa signorina ? 

se po scommoglià ? 

Jsab. Fa il fatto tujo • 

Bar. Puozze morì nfiglianza; pare la mamma 
de Caronte ! Che metamorfie sò chcsse ? 

Fed. Chi non riderebbe ! 

Bar. Ma come e stata la cosa ? 

Isab. Ha mandato una lettera per Scibbione-ad 
Ippolita , per parlarli qui in solitario oscuro. 

Ear. ad uso de gatte . 

Fed. E tu portaste il biglietto dell’ Abbate ? 

Scip. Io non signore, T ho portato. 

Fed. A chi ? 

Scip Alle due padror\g sane , e viventi . 

Isab. A nifi ! mai tal cosa , 

Self 
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Scip. ( Oh viso marmoreo!) 
bar. Chiamammo Papa , e si senta giudiziari, 
camente . 

fed. Che inviluppo^ vado . 

Bar. E Sebbejone perche ha fatto maschere V 
Isab. Perche io ho boluto accessi ; acciò avessi 
tolto alla taglioli questo furfante . 

Bar. Abbi mme lo sonno ca t’avaraggio da reg- 
gistrà in qualche istoria antica .• 

*■" S C E N A XIV. 


Ippolita , Pedate e detti * 

\pp. TT'Ccomi Sig. Padre . 

A eh. [_J ( Mi si stringono i {numi addosso 
Isab. Il biglietto addò sta ?. g 

Ipp. Eccolo . . ■ 

Bar. I degge fede ? che cavo oscenico !. 

T ed. Carattere dell’ Abbate i- troppo noto 
Bar. E che dice ?” 

F ed. Chiede parlare a quattr’ orchi colla si- 
gnorina , Io stesso che pretese il Contino * 1 
' con altro suo' foglio .• 

Scip: Si parla con quattr’ occhi ? come va ? 
B<*r. Il Contino pure sé voleva abbia sulo ? 
Ipp. Si chiamasse , almeno sì sentirebbe il suo 1 
, operato" . ~ 

Ved. Eccolo in punto assiemo collo Scozzese « 
Ach. ( Crescono i guai ) 

SCENA Ultima. 

Contino , SpWthìon , e detti . 

Barone mi dia comandi , parto su- 
O bito da Fratta , giacche la Sig. Ba- 
rónessina con un suo biglietto mi ha licen- 
ziato 

Ipp. Io ! quando mai questo ! 

ScJp. Mi pagarete prima l’oncia, e poi avrete 

il passaporto 

B«r. Zitto tu . . » ~ — — ^ 


tont. Ecco il suo biglietto , mi carica dei so® 

sde- 
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sdegno ingiustamente, sitrompiaccia osservare. 
Bar. Leggi essa lei medesima . 

Ipp. ,,Ad una onesta donzella è oltraggiosa la 
,, domanda di parlarle inosservato .Voi sie- 
ste un capriccioso, e ben fareste, allontanane 
„dovi immediatamente da mia casa . 
ìtab. Oh truono ! 

Bar. Oh porcaria informa ! 
ìpp. Io non ho sognato neppure di scriverà 
tal carta . 

Cast. Non è vostro carattere ? 
lpp. E’ mio , ma non mai scritto da me . 
isab. Noi abbiamo risposto tutto alla sinerza * 
Btd. Io capirei benissimo . 

Sp'vr. Non occorre fastidirsi ; la maschera non 
si può soffrire a lungo . Colui è 1’ autore 
del tutto . 

hch. Giacche non e possibile più negare ; con- • 
fesso che io ho falsato il vostro faglio in 
mano a Scipione , sorrog andavi il mio . Lo 
stesso ho fatto coila risposta, possedendo io 
1’ abilità d’ imitare qual si su carattere > sic- 
ché il vero foglio , c la vera risposta sono 
in mio potere . La violenza dell' amore può 
darmi scusa , se voi avrete tanta bontà . 

Isab. Sfratta da questa casa . 

Har. .Subbito ? e che s’ accompagni fino a pori 
ta (.'apuana . 

Fa/. Gabamondo . • 

Isab. Mbroglione . ni 

Bar. Vituperio degli antichi istoriar! • 

Srip. Bigliettante falsario và in malora * 
deh. ( Meno male quand’ é cosi. ) {via) 

Jsab. Rotta di collo . ( . 

Bar. Orsù si Conti , lei è stato sempre qtfel* 
chesia , è perciò senza che si fosse appret- 
tato a parlare’ a quattr* occhi , potea venire 
da me a parlarmi anche con un solo > ca £CI * 
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cosa si faceva senza questo ìncommito ; e 
poi uscii ha avuto cento oratori , ed av^o- 
cati a suo favore . Popa chesta è essa? tir 
si vuole io presto il mio assenso , propenso, 
e discenso se oc^prre . 

Cent. Io sono obbligatissimo a tutti, e parti - 
^ colarmente a voi mia cara , e credo che 
•‘ v non abbiate sinistra idea per me . 
ipp. Anzi l’ebbi sempre vantaggiosa . 

Bar. Bene è fatto , 'datevi la mano . 

Cent. Siete già mia . 

Ipp. Ed io tutta vostra . , 

Bar. Ah ! che tennerumma . 

Scip. Piango io ah , ah , ah . 

Bar. Malagurio perchè piccie ? 

Stip. Mi fanno ricordare della buona memoria 
. di mia moglie.- 
Isab. Ott* e nove all’ ossa toje .- 
• Fed. Mi rallegro Sig. Contino . 

Cent. Ti ho nel cuore , e spera molto da r 
Isab. Io sola sono naca in questo mondo 
morir crepata .- 

Bar. Statte zitto sore mia, ca lo primmo am- 
matteto che me vene pe le mano , te porto 
no marito fatto è buono . 

Spir. Ecco quello ch’in questi accidenti si può 
meditare . 

Bar. Zitto, zi, sentimmo gli accidenti del Sig. 
Sportigliene . 

Spir. I tristi alle volte anche son necessari al 
mondo, o per la loro emenda, o per Peser- 
emo de’buoni. Ippolita adunque tWa fantasti- 
cità della sua zia fa rilucere la saz costu- 
matezza %■ Isabella nell’ adulazione dell’ Abb. 
prova il termometro de* suoi capricci . 
ipp. Grazie al Sig. Maestro de’ buoni suoi co.. - 
sigli . 

Q»/. Anche io me K professo obbligato 

CmU. 
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